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Capitolo primo

I1 villaggio eterno

osservíamo come prima cosa un comune villaggio euro-
peo nel secolo xvII. Questo villaggio, sennely, iiudiato a
fondo dal professor Bouchard, ha diritto u .rrér. giudicato
un vi l laggio t ipicol.  una popolazione di circa:oo-zoo abi-
tanti è alquanto tipíca. La coltivazione di cereali, i l raccolto
principale, per fare il pane, non è solo tipica, è universale.
Senz'altro comuni sono le cascine con il tetto di paglia e
senza finestre, composte da due stanze, una soffittà, un
granaio e una stalla.

Sennely è_relat ivamente isolato, come la più parte dei
paesi. Non che la città sia lontana: è vicínà abbastanza
perché i fittavolí versino il fitto ai proprietari assenreisri
della città di orléans. Ma il mondo ìrtétno non inrerferi-
sce nella vita quotidiana dei suoi abitanri. Al pari di tanti
villaggi dell'Europa preindustriale, sennely era una comu-
nità di contadini che lavoravano sodo per sopravvivere e
trovavano sul luogo quanro serviva loio: la iegale per il
pane, bestiame e maial i ,  fruttet i  che davano mele, pere,
prug!9 e castagne, le verdure, i  vivai di pesci,  I 'al levamen-
to delle api per il miele e la cera. A Sènnely c'erano un
mugnaio, un oste e un fabbro, vi risiedevano neg ozianti e
tessitori a tempo paruiale. Quasi mai un abitante aveva
bisogno di recarsi altrove.

Questo mondo_piccolo e autosufficiente è tipico sotto
un altro aspeto: è fragile. L'equilibrio rra risorse e popola-
1igl. è precario. A Sennely il rerreno è povero, il drènàggio
dell'acqua è insufficienre, I'evaporazionè degli stagni e Je"lle
pozzanghere diffonde in continuazione uru burra-bruma, il
terreno non è adatto alla coltivazione dei cereali. Può essere
che questa povertà del terreno a Sennely non sia tipica,
mentre lo è la difficoltà in cui si arrabartavano i contàdini
dovendo coltivare la segale, mentre se la sarebber o cavata



meglio se avessero potuto dedicarsi esclusivamente al l 'al le-

varnento del bestiame.
Sennely aveva in comune in pratica.con tutti i villaggi

er-rropei prí-u della metà dell'Ottocento la necessità di esse-

," nurorrrf f iciente. I  mezzi cl i  trasporto insuff icienti  e lc

cattive strutture commefciali costringevano la popolazione

rurale a coltivare tutti i prodotti essenziali, anche quelli per

cui terreno o clima t ott etatto adatti. Sennely noll poteva

acquistare cereali in cambio di bestiame, era condannato a

uriungrursi con la sua terra sabbiosa, e non potendo coltiva-

," fr.i-.nto, la messe preferita, i suoi abitanti seminavano la

segale, ovviando ai caitivi raccolti gtazie all 'ampia estensio-

nÉi.fiu rerra del paese, in buonu putt. sterile o coperta da

u.q"itti"i e brughìera. Per percomere il territorio del villag-

gioci volevano Au. or", e metà delle fattorie erano dissemi-

iur" a una drstanza considerevole dal centro del paese. Lo

,fu.pugliamenro degli insediamenti, un adattamento alla

ó;";t ;  del terreno,"spiegr, senza dubbio in larga misura la

scarsa coesrone socialé di Sennely. Sebbene il villaggio aves-

se un centro, con una strada, una plazza, una chiesa e un

cimitero, la più parte delle fattorie era nascosta in lontanan-

za, al riparo dei filari di querce.
Non sorprende che a detta dei viaggiatori  la caratterist i-

ca principuÈ d.i contadini di Sennely fosse.la diffidenza.

Diffidavano a quanto pare sia degli estranei sia gli uni deg,li

uttti,. ton si làsciavano facil-.ttt" andare a confidenze' Il

ioto'utp"tto f isico era part icolare; erano rachit ici ,  cr-rrvi  e-cl i

.ur"ul ione gial lastra,Àa non_nascevano così. Si diceva che

i bamÉini ptcol i  avessero un bel l 'aspetto, ma quando.com-

piuuno dieci-docl ici  anni assumevano l 'aspretto generalmen-

;; t;." gradevole dei più anz-iani. Non sembravano molto

roÉusti, àu.uuro il ventre gonfio, camminav_aî_o lentamente,

avevano denti guasti e soffrivano di ritardi della crescita' Le

îagazze non avevano nestruazioni prima dei diciotto anni'

ci , troviamo insomma di fronte un gruppo di persone

che vivono sul l 'or lo del la miseria. La malnutr izione era nor-

-ul. u s.rrr,"ly allafine del Seicento. c'èqualche indizio cii

una situazione migl iore in passato, ma dal momentg in cui i

clocumenti sono t".tffi.i"nti per un'analisi precisa di quella

,o. i . ta, Sennely ci si  pres.tf^ .o-e un'enti tà fragi le, vulne-

r:abile alle malaitie e appena appena in grado di tirare avanti
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in qualche modo, nonostante la pres enza costante e minac-
ciosa della morte.

Un terzo dei bambini moriva nel primo anno di vita e
solamente un bambino su tre viveva fino a diventare adulto.
La maggioranza delle coppie riusciva a generare uno o due
figli prima che il matrimonio fosse sciolto dalla morte di uno.
dei genitori. Le donne si sposavano tardi, in media intorno
ai 23 anni. Cento donne di Sennely partorivano nel corso
della loro vita grosso modo 150 bambini,  di cui solo 145
raggiungevano la maggiore età e si sposavano; 75 di loro
erano donne. Sottraendo le cinque che non si sposavano,
solo 70 donne adulte venivano a sostituire le cento della
generazione precedente, ma la popolazione restava più o
meno costante: è probabile che il divario fosse colmato
sposando le figlie di artigiani e lavoratori di passaggio. Quando
in una famiglia irrompeva la morte, non si perdeva tempo;
vedove o vedovi si  r isposavano immediatamente. Quasi tutt i
i  matr imoni seguivano al la morte cl i  un genitore, per per-
mettere il funzionamento della fattoria e della famiglia con
íl normale organico di uomini e donne che lavoravano sodo.

Sennely, in precario equilibrio a causa dei cattivi raccolti
e minacciata costantemente da fame e malatt ie, r iusciva a
malapena a riprodursi, aggrappandosi alla vita dietro alle
sue barriere, ma con tutto ciò non se la cavava male a para-
gone con altri villaggi. I contadini del vicino altopiano di
Beauce, importante regione cereal icola, guardavano con di-
sprezzo la cupa e umida Sennely, ma quando nel Beauce i l
raccolto andava male non c'era altro su cui contare, dal
momento che la terra era coltivata esclusivamente a frumen-
to. Una serie di catt ivi  raccolt i  bastava a trasformare i  con-
tadini del Beauce in accattoni affamati: avendo messo tutte
le uova in un solo paniere, si ritrovavano senza risorse se lo
perdevano. Al lora percorrevano le strade mendicando cibo.
In queste tr ist i  occasioni,  in cui i  contadini di Sennely apri-
vano le loro case e le loro dispense ai vagabondi affamati, è
possibi le cogl iere la f  orza nascosta del l 'economia di Sennely.
Pur vivendo ai margini del la povertzì,  non era mai colpita da
carestie total i ;  i  suoi abitanti  avevzìno imparato da molto
tempo che era necessario integrare i  miseri  raccolt i  di  cereal i
sfruttando a fondo la brughiera e gli stagni, e-così facevano
assegnamento su maial i ,  bestiame e pecore, su verdura e
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alberi da frutta, e sulla pesca. Grazie a questa diversific ttzione,
cui faceva riscontro una bassa densità demografica, riusci-
vano a scongiurare le carestie catastrofiche.

Naturalmente non tutti gli abitanti di Sennely erano
ugualmente protet t i  dal le calamità:  non era una società di
ugual i .  Gl i  agr icol tor i  p iù r icchi  possedevano un t i ro di
cavall i e un aratro. Non erano per la verità proprietari delle
loro fattorie, che affrttavano da proprietari assenteisti, ma i
loro diritt i  consuetudinari sulla terra erano così antichi che
non correvano il pericolo di perderli. Questi fíttavoli face-
vano parte della categoria di contadini ricchi presenti ín
tutt 'Europa e chiamati laboureurs in Francia e yeomen Ln
Inghilter ra, ma la loro ricchezza era affatto relativa. Si di-
st inguevano per i l  possesso del  t i ro e del l 'aratro,  p iut tosto

costosi, e nondimeno vivevano ai margini della povertà:
appaiono ricchi solo a paragone con i contadini meno fortu-
nat i .

I l  patrimonio det laboureLtrs di Sennely può essere fissa-

to più o meno intorno alle2.000 liures. Per fare un parago-
ne, la categoria sociale immediatamente inferiore, quella dei
locataires, che non possedevano cavàll i né aratri, era costituita
dalle famiglie i cui beni ammontavano a sole 600 liures.

Questi f i ttavoli correvano continuamente i l pericolo di per-

dere la terra che avevano in affitto e di f inire tra le fi le dei
lavoratori salariati. Questi ult imi, i journaliers, a Sennely
non avevano nul la,  sat lvo forse i l  tet to sot to cui  dormivano,
un orto e un maiale.

Esisteva poi  un'al t ra categor ia,  quel la degl i  ar t ig iani  che
vivevano nel centro del paese e non possedevano terra. I l
loro l ivello di reddito oscil lava tra quello dei locataire.r e
quello deí journaliers. Metà circa delle famiglie contadine di
Sennely facevaparte delle categorie piùr ricche clei laboureurs
e dei locataires, che avevano qualche proprietà, e I 'altra
metà del la popolazione era cost i tu i ta dal le famigl ie dei
jottrrualiers e artigiani, che non possedevano terra.

IJn'po'  separat i  dai  contadini  comuni,  lungo la v ia pr in-

c ipale del  v i l laggio,  v ivevano tre imprendi tor i  d i  sucr:esso, i l
fabbro,  i l  mugnaio e I 'oste,  sul le cui  case erano dipinte le
insegne delia loro professione. Le loro famiglie erano tra le
più benestanti e influenti della comunità. Non impegnati a
lavorare la terra,  essi  commerciavano in prodott i  e in dena-
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ro. L'oste faceva anche I'approvvigionatore e l,usu raio.Nel_
la staila teneva cavalli e mncche é sui prati-pascoiavano le
sue pecore; inoltr., .ri accaparr ava i i.r"uli destinati alla
chiesa e li vendeva sul *.t.uio libero. Il q,ruJro era compie-
tato. da un gruppetto di negozianti u i.mpo parziut"l di
úcchezza e status minori. Avevano un negozio, una .oiu .
un giardino sulla via principale, ma ir soio" .o*-...i;;;
bastava loro per guadàgnarsi da'vivere, sicclré luuoruuorrolu
terra e commerciavano in bestiame, pelli e lana.

. Ai margini del la società del vi i làggio, cui erano' legati
s ol amen te in.qu an to-vi p ossedevan o qr"uT.h. p rop rietà, c, era-
no alcuni individui facoltosi che costitui'unà I'eìit. t".rr., .
cominciare dal prete, che viveva nella casa più l,rrr.roru i.i
villaggio e poreva conrare sulle consistenti ,..rdìi. .ì".i-.
che spettavano alla chiesa. possedeva un giurài.ro . u'rrui-
teto e la sua abitazione era una sorta di pílazzo, con tanto di
salone, salorro, biblioteca, c-appelra, sànzu ìét d";;r;i.;;
scuderia, forno, granaio e allog i della servitù.
,  . .vicino al prete, incaricato dicurare gl i  interessi fondiari

della chiesa a Sennely, vivevano altri ,i. o quartro indivi-
dui proprietari  di beni consistenti :  un ,rotuio, un agente
commerciale, un amministratore di terre. Rapprese ntava-
no- i  signori assenteist i  ma avevano anche propi i . tà perso-
nali. L'amministratore dava in affitto du.'r.rÉ furror'i.,-ìrr_
cassava i versamenti di diversi affittuaú e aveva un grosso
gregge cl i  pecore. viveva in una casa cl i  sei stanze e aveva
un domest ico.

Al limitare del territorio di sennely c'erano rre piccoli
chîteaux di proprietà di gentiluomini facoltosi che,i fu.*_
no vedere raramente, poiché vivevano in città e rrascorreva-
no solo I'esrare. o la stagione di caccia negli cbóteaux di
campagna.,. I l  più r icco di costoro era proprietario di sei
tattone nella zona, gli altri di tre ciascuno. 

-

Pur senza contare i l  prete, i  gentiruomini e i  loro ammi-
nistratori, ci rroviamo di fronte una comunità di ,i l i.gt;
contraddistinta da un forte contrasto di ricche zza e di p"oi.-
re. I contadini senza rerra e gli arrigiani vivono n"ilà fi,inera miseria, in casupole angust.,  buie e fredde, , ."rn io-tersi permettere la legna per scaldarsi;  r 'unica cosa .h. por-
siedono sono i  vesti t i  che indossano e un paio di zoccol i  di
legno; la loro credenza spesso è vuota.
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sti calcoli sono possibili, la percentuale di giovani nubili che
si sposavano e avevano fígli sarebbe vicina al90 per centor.
Sintetizzando schematicamente le scoperte compiute dagli
storici della demografia, si può dire che i contadini europei
si adattarono alla scarsità di risorse e limitarono le nascite
potenziali fino al 50 per cento, ritardando artificialmente
matrimonio e concepimento. In questo modo si piegarono ai
vincoli ma conseguirono anche una certa autonomia.

NOTE AL CAPITOLO PRIMO

I Gérard Bouchard, Le uillage imrnobile, Paris, 1972.
2 Per queste stime si veda Pierre Chaunu e Richard Gascon, Histoire

économique et sociale de la France,I, l ,  Paris, L977, pp. I77-216.
3 lbidem, pp. )2-33.
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Capitolo secondo

La libertà della città

Essa è una comunità d'uomini che vivono
per magia fuori dall'ordine naturaler.

- Non è possibile immaginare un contrasto più stnidente
di quello che si offriva agli occhi dei viandanti dopo una
giornata di marci a atftaverso la campagna, quando in di-
stanza si profilavano gli alti bastioni di pietia della città:
compariva un mondo nuovo, un mondo così diverso dalla
società rurale che si stendeva al di sotto da destare srupore
e meraviglia. Pellegrini, soldati, mendicanri e altre vittime
dei vincolí insuperabili che dominavano la vita rurale, pro-
frlshi qh. !l terra non poteva mantenere, rutti spalancauuro
gli occhi alla vista della ricchezzae del porere uÀani. prove-
nienti da villaggi in cui poteva vivere solo una popolazíone
costante- di qualche centinaio di persone, non potevano non
meravigliarsi del miracolo che si verificav a davanti ai loro
occhi. Dietro quelle mura massicce, costruite con le costose
pietre scavate nelle cave, vivevano 10.000, 20.000, a volte
perfino 10.000 persone che mangiavano e si vestivano lus-
suosamente senza dover araîe la terra né pascolare il be-
st iame.

Quando gli veniva permesso di attraversare le pesanti
porte, il contadino scorgeva pile di micche di pane bianco
nei panifici, un pane delicato, da ricchi, in iante forme
diverse, e poi focacce, paste dolci con una glassa riiucente,
pan di miele, rorte di frutta e pasticci di òarne. Lungo la
strada si vedevano maialini e capponi arrostiti allo spi-edo,
vinerie e birrerie in numero incalcolabile abbellivano iq,rur-
tieri cittadini: un quadro di abbonda nza che la genie di
campagna poteva figurarsi solo nelle feste annuali per il
raccolto. Nelle cit tà I 'ordine accidentale del la narura appa-
riva trasformato e regolato, elargendo un'abbondan t^ ,àn-
tinua, un lusso che durava tutto I'anno.

Per fugare il sospetto che la visione contadina della
ricchezzaurbana possa essere un'illusione, un miraggio come



quell i che appaiono agli asset ati viaggiatori del deserto nellzr
calura del giorno, ci intrufoleremo negli archivi ben conser-
vat i  d i  a lcune ci t tà rappresentat ive.  Prendiamo per esempio
la c i t tà spagnola di  Val ladol id,  un centro di  c i rca 10.000
abi tant i  s i tuato al la conf luenza di  due f iumi nel la pianura
del la Cast i l la la Vieja.  Lavorando sui  registr i  del le tasse sul
consumo e altre fonti del secolo XVI, Bartolomé Bennassar
calcola che a Valladolid venivano importati cereali per un
totale di234l i t r i  a l l 'anno per abi tante,  una qlrant i tà notevo-
le.  La carne di  bue, pressoché assente nel la dieta contadina,
era in vendita nelle macellerie di Valladolid. e i l consumo di
manzo era di  c i rca 50l ibbre al l 'anno per abi tante;  ogni  anno
in città venivano venduti vari l i tr i di olio di oliva e una
quantità stupefacente di vino, superiore a cento l itr i a testa.
I cittadini di Valladolid mangiavano nel Cinquecento più
carne del la media degl i  spagnol i  oggi .Facendo la sornma del
consumo totale di  caior ie del la c i t tà,  sul la base solo di  pane,
carne, pesce, ol io e v ino,  Bennassar perviene a una st ima di
1.580 calor ie al  g iorno per abi tante,  e s i  t rat ta di  una st ima
prudenziale.  Se vi  s i  aggiungono i  prodott i  d i  consumo cor-
rente che non è facile rintracciare negli archivi, quali salami,
pollame, uova, formaggio, miele, frutta e verdura, i l  sospet-
to dei contadini è sostanzialmente confermato: la gente di
c i t tà era ben nutr i ta,  quantunque non producesse cibo, e
soprat tut to l 'approwigionamento non si  interrompeva mai.
Com'era possibi le?

Il contadino che si recava in città per pagare l 'aff itto
aveva senza dtrbbio una risposta pront a: gli abitanti della città
erano parassiti che sfruttavano i contadini. Questi ult imi
mangiavano pane nero per riuscire a pagare i f i tt i , le decime
e le tasse con carrettate dí buon frumento, insaporivano la
minestra con latte scremato e mandavano la crema in città.
Anche agnell i e vitell i  venivano portati nei mattatoi cittadini,
e i vigneti della campagna eIa legna migliore appartenevano
alla gente di città, Quando sopravveniva l ' inverno e le giorna-
te si accorciavano, gli abitanti dei vil laggi si preparavano al
freddo e alla fame. Avenclo consegnato circa un terzo clel
raccolto ai proprietari terrieri, ai preti e agli esattori delle
imposte, non restava loro che sperare che ne restasse abba-
stanza per permettergli di soprawivere fino alla prossima
estate2. La penuria significava morte per fame, senza scampo.

32

Frattanto la c i t tà s i  r iempiva di  roba. Gl i  enormi granai
di proprietà di vescovi e abati, visibil i  dai bastioni, scJppia-
vano di  g-rano: le decime raccolre nei  campi dei  contadini .  In
città soffitte e cantine erano ricolme di grano, vino, olio,
carne di  maiale salata e al t r i  gener i  c l i  p i ima necessi tà in
quant i tà suf f ic iente per un annol

Al la luce di  tut to c iò,  non pare poi  tanto asrrusa I ' idea
che i contadini si facevano della città, mosrro divoratore nel
mezzo di  una campagna soggiogata:  una ver i tà amara che a
volte, a quanto pare, era suffiCiente a scatenare tumulti o
r i 'o l te e,  paral le lamente,  a ispìrare prudenza al la c i t tà,  le cui
mura efano sorvegl iate giorno e notte.  Le porte venivano
sbarrate al tramonto, dopo aver cacciato gli accattoni, e
veniva imposto i l coprifuoco, Chi si recava in città con
intenzioni  tut t 'a l t ro che paci f iche era indotto a meditare
sull 'alto pre _zzo del crimine: al di sopra delle porre poreva
vedere, conficcate su aste di ferro, l. t.rt. sà.rguinanti e
cieche dei  cr iminal i  g iust iz iat ia.  Anche i  p iccol i?r-rr t i ,  una
pagnotta sot t rat ta da un banchetto del  mercato,  scatenava-
no una rappresagl ia immediata e severat .  I  propr ietar i  ben
nutriti e meglio vesriri, il popolo grasso, lol ricos bombres,
sapevano difendere la loro ricchezza,

E possibile spiegare la úcchezza urbana con la poverrà
rurale? In parte sì .  La spiegazione è val ida f intantoché si
par la di  un'economia chiusa, locale e autosuff ic iente.  una
ci t tadina sede di  mercato,  con una popolazione di  due-
tremila persone, priva di industrie imp-orianti e poco dedita
al  commercio con centr i  lontani ,  può consumare una quora
sproporzionara del la produzione agr icola l imi tata del la )onu.
Ma le c i t tadine non sono ci t tà vere e propr ie,  sono centr i
semi-rural i ,  e la di f ferenza tra la loro economia e quel la di
comunità propriamerlte rurali è esclusivamente quantitativa,
è la differ enza tra un pesce piccolo e Llno ancora pitt piccolo.
Parte della úcchezza sottratta alla camp agnaviene aisorbita
da tal i  cenrr i  d i  mercaro,  ma la maggioi  purt .  è dirot tata
verso le c i t tà più grandi .  Quel le piccole sono calamite debo-
l i  che at t i rano e rratrengono solo le br ic io le,  I l  grosso del
t raf f ico c l i  cereal i ,  best iame, pel l i ,  lana, v ino,  turrJ e decime
si  d i r ige inesorabi lmente verso i  grandi  predator i ,  che si
trovano solo nelle città vere e- proprie.. I l  prete del vil laggio
riesce a incamerare solo una frazione delle decime, la chiésa
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del la c i t tadina qualcosa di  p iù,  ma le rendi te ecclesiast iche

trovano la destina zione finale nei palazzi dei vescovi e negli

uffici commercíali dei grandi monasteri. Lo stesso vale per

Ie tasse del  re:  i  mediator i  s i  appropr iarono di  parte del

prof i t to,  miì  sono i  banchier i ,  i  f inanzieú e i  funzic lnzrr i  c le l

tesoro del le grandi  c i t tà a far  la parte del  leone. Quanto ai

propr ietar i  terr ier i ,  anche tra loro v ige una gerarchia e i  p iù

importanti vivono nelle città importanti.

Quando osserviamo queste c i t tà,  scopr iamo che non

erano sempl ic i  calamite che at t i ravano l tecceden za dr pto-

duzione del la popolazione rurale.  Una ci t tà di  10.000 abi-

tant i  poteva presumibi lmente essere al imentata in gran par-

te dai- cereali della campagna circostante - la tierra, contado

o plat  pays sotto la sovrani tà del la c i t tà.  Quasi  sempre una

dozzinadi villaggi, nel raggio di 15-20 chilometri dai bastioni,

potevano essere considerat i  propr ietà del la c i t tà.  Ma un

..nt.o di 20.000 abitanti non poteva vivere clella produzio-

ne della sua tierra, e le città di 100.000 abitanti esigevano

l'afflusso di provviste dai coniir-ri clel mondo conosciuto, e

ospitavano un quafto circa della popolazione urbana totale.

La città controllavala sua tierra attraverso la proprietà,

la mezzadria ela giurisdizione legale. Ma ai confini di questa

tierra la sua giurisdizione cozzava contro quella delle città

vicine e rivali. Le grandi città non potevano assolutamente

contare sulle sole risorse locali, e tuttavia riuscivano a pro-

cacciarsi cibo in abbon danza e con regolarità. I mercati

urbani ,  in cui  s i  t rovavano in gran quant i tà c lurante tut to

l 'anno grano e carne a buon mercato,  erano indubbiamente
per i contadini uno spettacolo grandioso, una magia da

fiaba, sirnile a quelle tovaglie magiche ai cui fortunati pro-

pr ietar i  basta fare un cenno per t rovare la tavola imbandita.

In un certo senso la gente di città viveva al di fuori

del l 'ordine naturale.  Si  manteneva non col t ivando la terra,

bensì i l  denaro,  che non conosce stagioni ,  è immttne al  gelo,

al  s icuro dal le caval let te,  e quando è usato nel  modo giusto

si  r iproduce in ql lant i tà che appaiono i l l imi tate.  Ma, ahimé,

i l  denaro non cresce sr-rgl i  a lber i  e non poteva accumularsi
nel l 'economia di  sussistenza dei  v i l laggi  pre- industr ia l i .  Per

col t ivar lo nel  modo giusto erano necessar ie condiz ioni  d i

una complessi tà quasi  inconcepibi le,  t ra cui  un consumo

massiccio,  industr ie,  credi to e mezzi  d i  t rasporto.  Le c i t tà
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medievali socldisfecero con tale successo questi requisiti che
dopo- il secoio xIV furono introdotte ben poche rettifiche
significarive.

Trentamila consumatori che percepiscono un salario entro
Ie rnura:  ecco i l  pr imo c lemento c l i  un 'economia che s i  l ibre-
rà al di sopra dei vincoli che incarenano il mondo contadino.
Diecimila basrano a dare il tracollo alla bilancia. cenromila
trasformano le regole del gioco tanto da renderlo irricono-
scibi le. Si modif ichino questi  dati  con rumi i  possibi l i  dist in-
guo, rammentando che tante famigl ie urbanè sono.proprie-
tarie di appezzanrenri di terreno inrorno alle mura c^he óolti-
vano per-le proqn^e esigenze, tenendo conto dei ricchi, pro-
prietari di grandi fattorie nella tierra, dei poveri, i l cui pote-
re -d'acquisto è tanto scarso che quatt io quint i  del loro
reddito sono spesi per i l  solo pane; ciò dettà, resra i l  fatto
che la città rappresenta un'ampia marta di consumatori che
pagano in contanti  per soddisfare i  bisogni quotidiani,  ed è
qu_esta Ia cl ist inzione fondamentale .h. s.pura I 'economía
urbana clal mondo rurale.

La concentrazione nelle città di Lln gran numero di uo-
mini e donne che dipendevano dalla produzione alimentare
di remote regioni avrebbe potuto in ié e per sé essere disa-
stros-a: basti pensare alle moderne, giganteiche conurbazíoni
indifese dell'Africa e dell'Asia, piùà di contadini indigenti
e destinati alla disoccup azione. Ma la città europea si d[tin-
gu^eva da quelle asiatiche e africane odierne p.r àl.uni aspet-
t i  fondamental i .  Neppure le cit tà del l ' impeio .o-ono somi-
gl iavano granché al le cit tà medieval i  che iarebbero sorre sui
medesimi luoghi un mil- lennio più tardi.  Le cit tà di presidio
romane dívennero con il tempo la sede dei vescovi medievali
e nei loro pressi sorsero i  monasteri .  I  baroni feudali  crearo-
no le loro corti al sicuro entro le prime fortificazioni e i
mercanti  e gl i  art igiani si  incaricarono di soddisfare le esi-
genze dei nuovi porentati. Nell'XI e nel XII secolo le città
europee cominciarono a perdere le funzio ní tradizionali fino
ad al lora associate al la vita urbana, cessando di essere esclu-
sivamente quart ier i  general i  mil i tar i  e amministrat ivi ,  sog-
gett i  al la volontà incostante dei signori del la guerra. I l  punL
di svo-lta giunse con la creazione del com,'.] un'assocìazio-
ne volon:aria di mercanti e artigiani che avevano giurato di
aiutarsi, eleggevano i propri capi e sottrassero ifpotere a
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